
 

 

 

 

 

 

 

 

SECONDA CATECHESI 
GMG 2016 A CRACOVIA  
 

 

1. Alcuni Santi della Chiesa Polacca 
 

 

Madonna Nera di Czestochowa 

Czarna Madonna or Matka Boska Częstochowska in polacco, 

Imago thaumaturga Beatae Virginis Mariae Immaculatae Conceptae, in Claro Monte in latino, 

Ченстоховская икона Божией Матери in Slavo ecclesiastico 

 

Sui dolci pendii di Jasna Gòra, la “Montagna Luminosa”, che circonda la città di Czestochowa, il santuario è adagiato 

su una collina di bianche rocce, nella parte occidentale della città. I polacchi sono abituati a legare a questo Santuario 

le numerose vicende della loro vita: i momenti lieti come quelli tristi, le decisioni solenni, come la scelta del proprio 

indirizzo di vita, la vocazione religiosa oppure il matrimonio, la nascita dei figli, gli esami di maturità... Essi si sono abituati a 

venire con i loro problemi a Jasna Gòra per confidarli alla Madre Celeste, davanti alla sua Immagine Miracolosa. Questa 

Immagine si può dire che è il cuore del santuario di Jasna Gòra ed è anche quella forza, misteriosa e profonda, che 

attira ogni anno folle sterminate di pellegrini, dalla Polonia e da ogni altro luogo del mondo. 

Il dipinto della Madonna ha una storia complessa. La tradizione dice infatti che sia 

stato realizzato da San Luca su di un legno che formava il tavolo adoperato per la 

preghiera e per il cibo dalla Sacra Famiglia. L’evangelista avrebbe composto a 

Gerusalemme due quadri allo scopo di tramandare l’incomparabile bellezza di 

Maria. Uno di essi, arrivato in Italia, è tuttora oggetto di culto a Bologna; l’altro, fu 

dapprima portato a Costantinopoli e deposto in un tempio dall’imperatore 

Costantino. Successivamente fu donato al principe russo Leone, che prestava 

servizio nell'esercito romano, il quale trasferì l’inestimabile reliquia in Russia dove, per 

numerosi miracoli, fu intensamente venerata.  

Nel corso della guerra intrapresa da Casimiro il Grande, il quadro fu nascosto nel 

castello di Beltz e finalmente affidato ai principe di Opole. Questi, alla vigilia di una 

dura battaglia contro le truppe tartare e lituane che assediavano Beltz, aveva 

invocato la sacra immagine e, dopo la sospirata vittoria, indicò Maria come Madre 

e Regina. Si racconta anche che, durante l’assedio, un tartaro ferisse con una 

freccia il bellissimo volto della Vergine dalla parte destra e che, dopo la sacrilega 

profanazione, una fittissima nebbia, sorta d'improvviso, mettesse in difficoltà gli 

assedianti.  

Il principe, allora, approfittando del momento favorevole, si gettò con le truppe contro il nemico e lo sconfisse.  

Altri documenti assicurano che, terminata l’amministrazione del principe Ladislao nella Russia, il quadro fu caricato su di 

un carro con l’intenzione di portarlo nella Slesia ma, tra lo stupore di tutti, i cavalli, pur ripetutamente sferzati, non si  

muovevano. Il principe ordinò allora di attaccarne di nuovi, senza però ottenere alcun risultato. Sconvolto, si inginocchiò 

a terra e promise di trasferire la venerata effigie sul colle di Czestochowa, nella piccola chiesa di legno. In seguito egli 

avrebbe innalzato una basilica nel medesimo luogo ad onore di Dio onnipotente, della Vergine Maria e di tutti i Santi e, 

contemporaneamente realizzato un convento per i frati eremiti dell’Ordine di San Paolo. 

Ma le vicissitudini della Madonna Nera non erano ancora finite. Nel 1430 alcuni seguaci dell’eretico Giovanni Hus, 

provenienti dai confini della Boemia e Moravia, sotto la guida dell’ucraino Federico Ostrogki, attaccarono e predarono 

il convento. Il quadro fu strappato dall’altare e portato fuori dinanzi alla cappella, tagliato con la sciabola in più parti e 

la sacra icona trapassata da una spada. Gravemente danneggiato, fu perciò trasferito nella sede municipale di 

Cracovia e affidato alla custodia del Consiglio della città; dopo un accurato esame, il dipinto venne sottoposto ad un 

intervento del tutto eccezionale per quei tempi, in cui l’arte del restauro era ancora agli inizi. Ecco allora come si spiega 

che ancora oggi siano visibili nel quadro della Madonna Nera gli sfregi arrecati al volto della Santa Vergine. 

Secondo i critici d’arte il Quadro di Jasna Gòra sarebbe stato in origine un’icona bizantina, del genere “Odigitria” 

(“Colei che indica e guida lungo la strada”), databile tra il VI e il IX secolo. Dipinta su una tavola di legno, raffigura il 

busto della Vergine con Gesù in braccio. Il volto di Maria domina tutto il quadro, con l’effetto che chi lo guarda si trova 

immerso nello sguardo di Maria: egli guarda Maria che, a sua volta, lo guarda. Anche il volto del Bambino è rivolto al 

pellegrino, ma non il suo sguardo, che risulta in qualche modo fisso altrove. I due volti hanno un’espressione seria, 

pensierosa, che dà anche il tono emotivo a tutto il quadro. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_polacca
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Slavo_ecclesiastico


La guancia destra della Madonna è segnata da due sfregi paralleli e da un terzo che 

li attraversa; il collo presenta altre sei scalfitture, due delle quali visibili, quattro appena 

percettibili.  

Gesù, vestito di una tunica scarlatta, riposa sul braccio sinistro della Madre. La mano 

sinistra tiene il libro, la destra è sollevata in gesto di sovranità e benedizione. La mano 

destra della Madonna sembra indicare il Bambino. Sulla fronte di Maria è raffigurata 

una stella a sei punte. Attorno ai volti della Madonna e di Gesù risaltano le aureole, la 

cui luminosità contrasta con l’incarnato dei loro visi. 

Dopo la profanazione e il restauro, la fama del santuario crebbe enormemente e 

aumentarono i pellegrinaggi, a tal punto che la chiesa originaria si rivelò insufficiente 

a contenere il numero dei fedeli. Per questo motivo, già nella seconda metà del 

secolo XV, accanto alla Cappella della Madonna, fu dato avvio alla costruzione di 

una chiesa gotica a tre ampie navate. 

Nel 1717 il quadro miracoloso della Madonna di Jasna Góra fu incoronato col 

diadema papale e, a cominciare dal secolo scorso, numerose chiese a lei dedicate 

furono erette in tutto il mondo: attualmente se ne contano circa 350, di cui 300 

soltanto nella Polonia. 

La fama sempre crescente della immagine miracolosa della Madre di Dio fece sì che lo  
antico monastero diventasse nel corso degli anni mèta costante di devoti pellegrinaggi. Il culto della Madonna Nera di 

Czestochowa si è esteso così fino al continente americano, in Australia, in Africa e anche in Asia. Una devozione che 

non ha confini, che ha toccato il cuore di molti, e che è stata particolarmente cara – come ogni polacco che si rispetti – 

al Papa San Giovanni Paolo II, che di Maria è sempre stato il devoto più fedele. 

 

 

San Stanislao di Cracovia, Vescovo e Martire 

 

I buoni esempi dei suoi genitori esercitarono una profonda impressione sul giovane Stanislao, che imparò presto a 

incontrare il Signore nella preghiera, a evitare i divertimenti sbagliati, a rinunciare alle cose superflue e ad affrontare con 

amore anche le situazioni meno piacevoli. 

Dopo i primi studi, egli fu inviato a completarli dapprima a Gniezno, celebre università della Polonia, poi a Parigi, dove 

per sette anni si applicò allo studio dei diritto canonico e della teologia. Per umiltà rifiutò il grado accademico di 

dottore. 

Quando ritornò in patria e divenne, per la morte dei genitori, possessore di una considerevole fortuna, Stanislao potè 

disporre dei beni in favore dei poveri e servire Dio con maggiore libertà. Il vescovo di Cracovia, Lamberto Zurla, 

conoscendo quanto grande fosse la sapienza e la virtù di lui, lo ordinò sacerdote e lo fece canonico della cattedrale. 

Stanislao fu il modello dei canonici del capitolo per i sacrifici che affrontava, la lettura e la meditazione continua della 

Sacra Scrittura, le vigilie e l'assiduità ai divini uffici. Incaricato della predicazione, si acquistò in breve una così grande 

reputazione che parecchi ecclesiastici e laici accorsero da tutte le parti della Polonia cercare i suoi consigli spirituali. 

 

Dopo la morte del vescovo Lamberto, tutti, ad una voce, elessero Stanislao suo 

successore. Egli, che si riteneva indegno e incapace di tanto ufficio, rifiutò 

energicamente. Dovette tuttavia piegarsi all'ordine formale di papa Alessandro II e 

lasciarsi consacrare vescovo nel 1072. Costretto a compiere le funzioni degli apostoli, egli 

cercò di praticarne le virtù. Per tenere sottomessa la carne portò il cilicio fino alla morte e 

per distaccarsi sempre di più dai beni della terra soccorse i bisognosi con generosità. Per 

non dimenticare nessuno ne fece compilare un elenco completo. La sua casa era 

sempre aperta a quanti ricorrevano a lui per consiglio e aiuto. Ogni anno visitava la 

diocesi per togliere gli abusi ed esigere dal clero una vita che fosse di edificazione per i 

fedeli. Dimenticava le ingiurie, trattava tutti con la dolcezza e la bontà di un padre, e 

prediligeva i deboli e gli oppressi, che difendeva sempre e ovunque con fermezza. 

La Polonia in quel tempo era governata da Boleslao II l'Ardito. Costui si era dimostrato 

valoroso nella guerra contro i Russi, ma la sua vita privata era piena di lussuria, e quella 

pubblica di tirannia. Rapiva, torturava, violentava quotidianamente, terrorizzando e 

scandalizzando i suoi sudditi. 

Nessuno però osava fargliene la minima rimostranza. Soltanto Stanislao ogni tanto lo anda- 

va a trovare per indurlo a riflettere sulla enormità dei propri crimini e le conseguenze degli scandali che dava. Boleslao II 

in principio cercò di scusarsene, poi parve dare segni di pentimento e promise di emendarsi. 

Le buone risoluzioni del re non durarono a lungo. Un giorno Boleslao fece rapire a viva forza la moglie del signore della 

provincia di Siradia. L'atto tirannico e immorale provocò l'indignazione di tutta la nobiltà polacca. L'arcivescovo di 

Gniezno, primate del regno, e i vescovi della corte furono pregati d'intervenire, ma essi, timorosi di dispiacere al sovrano, 

rimasero dei zitti. Soltanto Stanislao, dopo avere a lungo pregato, osò affrontare il re per la seconda volta e minacciargli 

le censure ecclesiastiche se non poneva termine alla sua vita disordinata e prepotente. Alla minaccia di scomunica 

Boleslao uscì dai gangheri e ingiuriò grossolanamente il coraggioso prelato dicendogli: "Quando uno osa parlare con 

tanto poco rispetto ad un monarca, converrebbe che facesse il porcaio, non il vescovo". Il santo, senza lasciarsi 

intimidire, rinnovò le sue istanze e disse al sovrano: "Non stabilite nessun paragone tra la dignità regale e quella 

episcopale perché la prima sta alla seconda come la luna al sole o il piombo all'oro". Boleslao II decise di vendicarsi a 

costo di ricorrere alla calunnia. Il santo vescovo aveva comperato da un signore, chiamato Pietro, la terra di Piotrawin, 

ne aveva pagato il prezzo alla presenza di testimoni, poi ne aveva dotata la chiesa di Cracovia. Nell'atto di vendita 

nessuna formalità era stata omessa, tuttavia Stanislao, confidando nella buona fede dei testimoni, non aveva richiesto 

dal venditore una quietanza. Essendo costui morto, il re chiamò a sé i nipoti di Pietro, li esortò a richiederne l'eredità 



come un bene usurpato dal vescovo, e li assicurò che avrebbe saputo intimidire i testimoni al punto da chiudere loro la 

bocca. Gli eredi, seguendo le istruzioni di Boleslao II, intentarono un processo al vescovo, lo citarono a comparire 

davanti ad un'assemblea di giudici presieduta dal re e lo accusarono di avere usurpato la loro proprietà. Il santo 

sostenne di averla pagata, ma essi negarono. Allegò allora dei testimoni, ma essi non ebbero il coraggio di dire la verità. 

Stanislao stava per essere condannato quando, in seguito ad una improvvisa ispirazione, chiese ai giudici una dilazione 

di tre giorni, promettendo di fare comparire in persona Pietro, morto da tre anni. La richiesta fu accolta con uno 

sprezzante sogghigno. Dopo aver digiunato, pregato e vegliato, Stanislao il terzo giorno si recò al luogo in cui Pietro era 

stato seppellito, fece aprire la tomba e, toccandone con il pastorale la salma, gli ordinò di alzarsi nel nome del Padre e 

del Figlio e dello Spirito Santo. Il defunto ubbidì e il santo lo condusse con sé al tribunale dov'era ad attenderlo il re, la 

corte e una grande folla di curiosi. "Ecco - disse Stanislao ai giudici entrando con Pietro nella sala - colui che mi ha 

venduto la terra di Piotrawin; egli è risuscitato per rendervene testimonianza. Domandategli se non è vero che gli ho 

pagato il prezzo di quella terra. Lo conoscete e la sua tomba è aperta". I presenti rimasero allibiti. Il risorto dichiarò che il 

vescovo gli aveva pagato quella terra davanti ai due testimoni che pochi giorni prima avevano tradito la verità, 

rimproverò i suoi nipoti per avere osato perseguitare ingiustamente il vescovo di Cracovia e li esortò a farne la 

penitenza. Dopo di che egli ritornò alla tomba da cui era uscito scongiurando il santo di pregare il Signore affinché gli 

abbreviasse le pene del Purgatorio. Quel prodigio fece una grande impressione sopra Boleslao II. Per un certo tempo 

trovò la forza di reprimere la sua lussuria e di mitigare le sue crudeltà. Compì persino una spedizione contro i Russi e 

s'impadronì della loro capitale, Kiew. Tuttavia, l'ebbrezza della vittoria lo fece ricadere pubblicamente in braccio alle più 

sregolate passioni sessuali. Stanislao, per amore della gente e della verità, come San Giovanni Battista, prese la 

risoluzione di porre un freno alla licenza re anche a costo del martirio. Egli chiese al Signore con preghiere e penitenze la 

conversione del re, lo visitò parecchie volte per fargli aprire gli occhi. La sua fatica fu inutile: il sovrano lo caricò d'ingiurie 

e lo minacciò di morte se continuava a censurare la condotta come aveva fatto. 

Stanislao, allora, per l'offesa che un re cristiano faceva a Dio e al suo popolo, dopo avere chiesto il parere di altri 

vescovi, scomunicò Boleslao II e gli vietò l'ingresso in chiesa. Siccome il re continuava, nonostante le pene canoniche in 

cui era incorso, a prendere parte con i fedeli ai riti liturgici, il vescovo ordinò ai sacerdoti di sospendere i divini uffici ogni 

volta che lo scomunicato osava varcare la soglia delle loro chiese. Per parte sua, allo scopo di non essere turbato dalla 

presenza del re nella celebrazione della Santa Messa, andava a celebrarla nella chiesa di San Michele, fuori Cracovia. 

Pieno di furore, Boleslao II si recò là e ordinò ad alcune guardie di entrare in chiesa e di 

massacrarvi Stanislao. Esse dissero di non esserne capaci. Il re in persona si avvicinò a 

Stanislao e lo colpì alla testa con la spada. Era l'11 aprile del 1079. Poi il re mutilò il corpo 

del santo vescovo. Diede poi ordine che il cadavere fosse trascinato fuori della chiesa, 

fatto a pezzi e disperso per i campi affinché servisse di cibo agli uccelli e alle bestie 

selvagge. Tuttavia quattro aquile difesero per due giorni le reliquie del martire. Alcuni 

sacerdoti e alcuni fedeli osarono, malgrado la proibizione del re, raccogliere le membra 

di Stanislao per seppellirle alla porta della chiesa di San Michele. Due anni più tardi i l 

corpo di Stanislao fu trasportato a Cracovia (1088). 

Il papa San Gregorio VII (+1085) lanciò l'interdetto sul regno di Polonia, scomunicò 

Boleslao II e lo dichiarò decaduto dalla dignità regale. Il principe, perseguitato 

esternamente dalla riprovazione dei sudditi, straziato internamente dal rimorso dei crimini 

commessi, cercò rifugio presso Ladislao I (+1095), re d'Ungheria, che lo accolse con 

bontà. Il pentimento non tardò ad impossessarsi del suo animo e allora intraprese un 

pellegrinaggio a Roma per implorare dal papa l'assoluzione dalle censure. Giunto ad 

Ossiach, nella Carinzia, la grazia lo spinse ad andare a bussare alla porta del monastero 

dei benedettini e chiedere di potervi passare il restante della vita come un fratello laico.  
Vi rimase sconosciuto fino alla morte (+1081) dedito alla penitenza e ai lavori più umili. 

Stanislao di Cracovia fu canonizzato da papa Innocenzo IV nel 1253. 

 

 

San Massimiliano Maria Kolbe 

 

Massimiliano Kolbe nacque il 7 gennaio 1894 a Zdunska-Wola in Polonia, da genitori ferventi cristiani; il suo nome al 

battesimo fu quello di Raimondo. Papà Giulio, operaio tessile era un patriota che non sopportava la divisione della 

Polonia di allora in tre parti, dominate da Russia, Germania ed Austria; dei cinque figli avuti, rimasero in vita ai Kolbe solo 

tre, Francesco, Raimondo e Giuseppe.  A causa delle scarse risorse finanziarie solo il primogenito poté frequentare la 

scuola, mentre Raimondo cercò di imparare qualcosa tramite un sacerdote e poi con il farmacista del paese; nella 

zona austriaca, a Leopoli, si stabilirono i francescani, i quali conosciuti i Kolbe, proposero ai genitori di accogliere nel loro 

collegio i primi due fratelli più grandi; essi consci che nella zona russa dove risiedevano non avrebbero potuto dare un 

indirizzo e una formazione intellettuale e cristiana ai propri figli, a causa del regime imperante, accondiscesero.  

Anche il terzo figlio Giuseppe dopo un periodo in un pensionamento benedettino, entrò fra i francescani. 

Raimondo divenuto Massimiliano, dopo il noviziato fu inviato a Roma, dove restò sei anni, laureandosi in filosofia 

all’Università Gregoriana e in teologia al Collegio Serafico, venendo ordinato sacerdote il 28 aprile 1918. Nel suo 

soggiorno romano avvennero due fatti particolari, uno riguardo la sua salute, un giorno mentre giocava a palla in 

aperta campagna, cominciò a perdere sangue dalla bocca, fu l’inizio di una malattia che con alti e bassi 

l’accompagnò per tutta la vita.  

Poi in quei tempi influenzati dal Modernismo e forieri di totalitarismi sia di destra che di sinistra, che avanzavano a grandi 

passi, mentre l’Europa si avviava ad un secondo conflitto mondiale, Massimiliano Kolbe non ancora sacerdote, fondava 

con il permesso dei superiori la “Milizia dell’Immacolata”, associazione religiosa per la conversione di tutti gli uomini per 

mezzo di Maria. 

Fra Massimiliano era innamorato della Madonna.  



 

Ritornato in Polonia a Cracovia, pur essendo laureato a pieni voti, a causa della malferma 

salute, era praticamente inutilizzabile nell’insegnamento o nella predicazione, non 

potendo parlare a lungo; per cui con i permessi dei superiori e del vescovo, si dedicò a 

quella sua invenzione di devozione mariana, la “Milizia dell’Immacolata”, raccogliendo 

numerose adesioni fra i religiosi del suo Ordine, professori e studenti dell’Università, 

professionisti e contadini.  

Alternando periodi di riposo a causa della tubercolosi che avanzava, padre Kolbe fondò a 

Cracovia verso il Natale del 1921, un giornale di poche pagine “Il Cavaliere 

dell’Immacolata” per alimentare lo spirito e la diffusione della “Milizia”.  

A Grodno a 600 km da Cracovia, dove era stato trasferito, impiantò l’officina per la 

stampa del giornale, con vecchi macchinari, ma che con stupore attirava molti giovani, 

desiderosi di condividere quella vita francescana e nel contempo la tiratura della stampa 

aumentava sempre più 

A Varsavia con la donazione di un terreno da parte del conte Lubecki, fondò 

“Niepokalanow”, la ‘Città di Maria’; quello che avvenne negli anni successivi, ha del miraco- 

loso, dalle prime capanne si passò ad edifici in mattoni, dalla vecchia stampatrice, si passò alle moderne tecniche di 

stampa e composizione, dai pochi operai ai 762 religiosi di dieci anni dopo, il “Cavaliere dell’Immacolata” raggiunse la 

tiratura di milioni di copie, a cui si aggiunsero altri sette periodici. Con il suo ardente desiderio di espandere il suo 

Movimento mariano oltre i confini polacchi, sempre con il permesso dei superiori si recò in Giappone, dove dopo le 

prime incertezze, poté fondare la “Città di Maria” a Nagasaki; il 24 maggio 1930 aveva già una tipografia e si spedivano 

le prime diecimila copie de “Il Cavaliere” in lingua giapponese. In questa città si rifugeranno gli orfani di Nagasaki, dopo 

l’esplosione della prima bomba atomica; collaborando con ebrei, protestanti, buddisti, era alla ricerca del fondo di 

verità esistente in ogni religione; aprì una Casa anche ad Ernakulam in India sulla costa occidentale. Per poterlo curare 

della malattia, fu richiamato in Polonia a Niepokalanow, che era diventata nel frattempo una vera cittadina operosa 

intorno alla stampa dei vari periodici, tutti di elevata tiratura, con i 762 religiosi, vi erano anche 127 seminaristi.  

Ma ormai la Seconda Guerra Mondiale era alle porte e padre Kolbe, presagiva la sua fine e quella della sua Opera, 

preparando per questo i suoi confratelli; infatti dopo l’invasione del 1° settembre 1939, i nazisti ordinarono lo scioglimento 

di Niepokalanow; a tutti i religiosi che partivano spargendosi per il mondo, egli raccomandava “Non dimenticate 

l’amore”, rimasero circa 40 frati, che trasformarono la ‘Città’ in un luogo di accoglienza per feriti, ammalati e profughi.  

Il 19 settembre 1939, i tedeschi prelevarono padre Kolbe e gli altri frati, portandoli in un campo di concentramento, da 

dove furono inaspettatamente liberati l’8 dicembre; ritornati a Niepokalanow, ripresero la loro attività di assistenza per 

circa 3500 rifugiati di cui 1500 erano ebrei, ma durò solo qualche mese, poi i rifugiati furono dispersi o catturati e lo stesso 

Kolbe, dopo un rifiuto di prendere la cittadinanza tedesca per salvarsi, visto l’origine del suo cognome, il 17 febbraio 

1941 insieme a quattro frati, venne imprigionato.  

Dopo aver subito maltrattamenti dalle guardie del carcere, indossò un abito civile, perché il 

saio francescano li adirava moltissimo. Il 28 maggio fu trasferito ad Auschwitz, tristemente 

famoso come campo di sterminio, i suoi quattro confratelli l’avevano preceduto un mese 

prima; fu messo insieme agli ebrei perché sacerdote, con il numero 16670 e addetto ai lavori 

più umilianti come il trasporto dei cadaveri al crematorio.  

La sua dignità di sacerdote e uomo retto primeggiava fra i prigionieri, un testimone disse: 

“Kolbe era un principe in mezzo a noi”. Alla fine di luglio fu trasferito al Blocco 14, dove i 

prigionieri erano addetti alla mietitura nei campi; uno di loro riuscì a fuggire e secondo 

l’inesorabile legge del campo, dieci prigionieri vennero destinati al bunker della morte. 

Padre Kolbe si offrì in cambio di uno dei prescelti, un padre di famiglia, suo compagno di 

prigionia. 

La disperazione che s’impadronì di quei poveri disgraziati, venne attenuata e trasformata in 

preghiera comune, guidata da Padre Kolbe e un po’ alla volta essi si rassegnarono alla loro 

sorte; morirono man mano e le loro voci oranti si ridussero ad un sussurro; dopo 14 giorni non 

tutti erano morti, rimanevano solo quattro ancora in vita, fra cui padre Massimiliano, allora le 

SS decisero,  che poiché la cosa andava troppo per le lunghe,  di abbreviare la loro fine con  
una iniezione di acido fenico; il francescano martire volontario, tese il braccio dicendo “Ave Maria”, furono le sue ultime 

parole, era il 14 agosto 1941.  

Qualcuno disse che Padre Massimiliano Maria “non morì, ma diede la vita per un fratello”. 

Le sue ceneri si mescolarono insieme a quelle di tanti altri condannati, nel forno crematorio; così finiva la vita terrena di 

una delle più belle figure del francescanesimo della Chiesa polacca. Il suo fulgido martirio gli ha aperto la strada della 

beatificazione, avvenuta il 17 ottobre 1971 con il Beato papa Paolo VI e poi è stato canonizzato il 10 ottobre 1982 dal 

papa San Giovanni Paolo II. 

 

 

 

2. La mia preparazione alla Giornata Mondiale della Gioventù 

 

 

È un impegno personale 
 

Nel silenzio vero della preghiera (davanti al Tabernacolo o nella mia camera) 

parlo con Gesù e 

1. Mi chiedo cosa mi aspetto dalla GMG 

2. Mi chiedo cosa voglio maturare, raccogliere, portare a casa nella mia vita di giovane cristiano 

3. A Gesù chiedo questo: … 


